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ôi'iàsoiatòState in*bàlia d'un siste

l^atreiinoi periglio sovrasta ; re il far leggi up^ giova 
quando ad applicarlo i o n ' s i ^ g a l'apidam^nfe la mano:. 
$ i!.:fA^^^^ uomini , 
èJ^Ule^uapap reniusiasmcìaaugmscei e le popolazioûi 
g#u)no Inerti jiàquesiti ferra italiana che vuoi esser di

» - J 

Salvarlo,. Guerra, guerra ripete tdtta l'Italia, e pur ia To

scana riapoiìda aliappello.del :R^di Piepaonte in cuLpet, 
™i non può vedersi il PHnejp^ tna: il; Gapitânod1 Italia, 
! combattut o dal V avversità ë ;i |il traili raetìto. Se i pp 
indugiano, si fofitìi ûn: coniato di guemi centrale che 
dirnmandosi 

^^.ogpipr^zo. • A .. ■ v ■,, 
; , | , ;Î da;nni del governo caduto vogliono esser riparati 
MA .fine; e ivtìfeMiKai:

: .ooUdutto1 lo Stato a questa estrema 
■mî ria per cui diviso, abbandonato, scopèrtoalla furiti 
netìiica può tuttMgiotti esser coâtretto a sopportarne gii 
eccéssi, si ripari almeno aiv mali presenti, e itìoin sehso 
supremo di carità patria, e d'amòre di noi stessi, ci uni

sca il pericolo alia difesa, ci difeuda un governo. 
r Questi estròmiitìomenti non furono imprevisti per 

noi, quando àltamentò, ogni giorno, ogtìi istante andam

mo grid^do alle città, alle campagne^ a tulli che avreb

ber d6vtóo aver .ménte italiana, come il passato" governo 
mâhcàva,a sé slesso, alia Toscana, all'Italia, e come 

" I - . ' 

1 
pòpoli che volevano davvéro esser, iiberi^dovevano con 
lïën piti cèrto consiglio $ con opera, piti M'emenda rove

arò sorti perwèr tìienò avverse le èstetòe. 0 voi tutti. 
che vedete ora fra noi la patrie sventure e tutta ne pro

vale l'orrenda amarezza, voi che non temete ora di 
condannare un potere decaduto, e sfidare la'larva d'un 
governo, che pur dianzi amaste e temeste, noi non ac

cresceremo con vani rimproveri il vostro dolore che è do

lore di tutti; ma pensale alla fine che»'mille.fra voi con
r " ■ 

dannarono le verità che per noi furon delle, odiarono 
noi che le dicemmo, e dandoci un noiue terribile, di 
quello per abbatterci si servirono. Ê egli ora vero che 
noi fummo traditi? è egli vero che già ia Toscana po

teva' avere uomini ed armi a difendersi ? non abbiamo 
noi visto lento in ogni legge il governo ? non abbiamo 
per lui visto la Guardia Nazionale compromessa ed of

fésa? dov'è questa lega Italiana senza la quale la pàtria 
sempre divisa non poteva davvero esser formidabile in 
guerra ? Ora voi tutti sentite queste verità, ora tutti le 
proclamate ; ma noi sentiamo un tremendo dolore nel 
dirvi che è tardi» perchè avete aspettato a rovesciare 
U|i governo, quando immensi e irreparabili nelle occor

renise presemi sono i;mali ch'egli ha recalo alla patria. 
^V YMótò l'erario, restie le cainpagiie, fiaccala pub

c^^rza,,compromessa la Guardia.Civica, esausto di 
.fpa^e senza credito lo Stato, nessunq potrà oggi rende

inaila Toscana un'istante di ehergìa,se la minaccia dei

l'estimo pericolo non la ridesta, suscitando come per 
(jiiniprovviso una reazione benefica. SuVcadere del 

...^J^rç.Ridolfifu visloquantd ràpprènsione d'un male 
Oytemb possa nei popoli traditi: ma l'opera non è com

I- - T ^ 
col rovesciare uh governo, perocché le rovine' sono 

jf^lì sempre, e lo Stafe ha d'uopo che sia creata una 
nuova, improvvisa e polente a difenderlo e so

JÓ,'. "■
:
-

MÊà.'.'Sorga \ subito un ministero degno delia pubblica 
" ^ l ^ ì a Toscana è perduta sì per l'austriaca minac

cia Peònie per T interno disordine, la guerra i 
li*. 

Hi 

■ / :-■. .'. per i" interno atsoraine. uà guerra imper

t«wi con tutte le sue sventure, e sebbène il trionfo 
^ içQper la'santità del nostro diritto e pei soccórsi di 

non possa esser che breve, pure lo stato tutti 
9j$n$i Corre i rischi d'un estrema sventura, se coi rap

;;|p^n(àjnti del popolo un nuovo governo non giunga a 
vi 

L ^ '
 _ 

r 
prpvincìO:ridesti gli anRlii in cùii non 

p̂uò morire l1 Italia, e Sincere l'intrigo gesuitico, e l'inerte 

Cu nuovo governo comfiosto d'uomini senza dub

biezze e senza rispetti,; e riuniti nella coscienza d'un 
solo principio può soltanto'salvarci. Ma intanto però che 

f s'indugia â cómpOrloill nemico s'appreésai e tifi corni

! tato "di giierra investito di forza incitalrice e Coattiva è 
indispensabile, e lo farà nascere spontaneo la gravila 
;degli evènti; se in seno al Consiglio non lo componga la 
prudenza dei nostri rappresentanti.. -i-

Siccóme la difficoltà nel formare tra nói/un ministero 
sembra che debba nascere dàlia ricerca diunuòmo di carat

L -

tere risoluto e, fermo per il ministero della gùèrr»; non pare 
ozioso il rivòlgere lo' sguardo dell'opinione pubblica e del 
Principe sopra ir nome conosciuto ed aragionestimato <Jel 
Colonnello ôioVannètt̂  1 Volontari che furono sotto i suoi 
orami presso Mànthva conoscono' a prova quanta siala firza 
del suo animo e quanta la maestria neirammìhistrarefecose 
della guèrra, quanto sappia farsi obbedire, rispetfàrfe ed 
amare, . ^ 
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— beggesi nel!'Italia del Popolo; 
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S'apra gli occhi e si mostri la verità, e questa non im
pauri. La gagiiardia d'un popolò si manifesta allorché gii 
avvenimenti sodo avversi. Gli Austriaci or minacciano due 
punti, Brescia e Cremona. La linea dell'Oglio è ancora difesa 
dall' esèrcito piemontese, stanco gli è vero dalle fatiche e 
dalle perdite d'una battaglia che córse varie vicende, e durò 
cinque giorni ; ma numeroso per ancOj anelante vendetta de
gli insulti patiti, de'soldati caduti, del sangue sparso, e rin
vigorito da nuovi aiuti. Sta Brescia dall' altra parte, F ani
mosa Brescia, ancora coperta delhfsne barricate, e quella 
Brescia inclita per auliche e recenti prove di straordinario 
coraggio. Brescia e Cremona si preparino dunque a resistere, 
quand'anche l'assalto non venga; devastino le strade in
torno alle loro mura, gettino a terra gltalberi> per un certo 
spazio già fortificato ad ogni passo il terreno; i parrochi in
timino la guerra santa dall'altare nelle circostanti campagne. 
Il nemico non ̂  avanza che distruggendo, uccidendo; però 
ciascuno difenda le proprie case, i figliuoli, le donne, ed i 
cari parentii conservi intatto Sonore proprio eT onor nazio
nale. JVulla è perduto, se sappiamo essere uomini: ?iQn si 
consumi il tempo a discutere, ciasvimo dimentichi gli odii 
'sentiti, ciascuno ranmtfUi d'essere italiano e non altro che 
italiano. Su, vendichiamo i martiri di Rivoli, di Somma 
Campagna e di Fìllafranca; si tengano ì giuramenti fatti, e 
più che ma» gridiamo alto: Mai piti fé deschi in ttalial Fi

i ■ 

va Ï Italia lìbera ed una ! 
E a voi italiani delle Marche, delle Legazioni e degli 

altri paesi, che state guardando la terribile lotto, perchè i 
governi trattengono il vostro braccio, vorrebbero addormen
tare il vostro coraggio, diremo: — Dimostrate una volta per 
sèmpre d' essere italiani; creatavi dei cèntri, nominale dei 
capi, insorgete nella città e nc'villagghrinsutTezioneèsanta 
in nomò della patria in pericolo! Coli'ìmpeto dell'oceano 
che trabocca dalle dighe olandesi, innondate le terre lom
barde e Venete, dividete le forze dei nemici, «ou concedete 
Iqro il tempo di riaversi; opprimeteli colla moltitudine ̂  . e 
se tutto questo nop basta, non faremo come Giorgio l'Olim
pico ? Daremo fuoco alle nostre città che li «Ibergano. I Russi 
al loro principe sacrificavano Moscai Non la sacrifichereste 
voi alla libertà? 
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: ., L'UaUa è una d l̂ie più Èlle parti â'Ëuropô'î esiSii 
una,penìsola, cîrçonïia^ àll'ntóst ai sud ed all'est dal 
ranéo e dal!* Adriatico; è fiànbheggiatâ dalla parled^ì conti
nente dtìHa catena deU'Aïpi, montagne le pjùaite d'Europea 
dovèïcatùriscono i fiumi chejbagneta^aTaHattì ilelposigetttìnó. 
neirAdriatico.Questa catenala sepaMdallaSvizzera; 
mania èdalìaErancia e forma çpnie un mezzo cerchio dal tford > 
ovest ^| nard est, che può esser consWeVató còme descrìtto da 
Parma ppesa per cenfrm la sua estreniUà sinistra passa àull» 
foce del Varo/il mezzo sopra il Sim Gottardo» e restrêrîiil^ 
sinistra sulla foce dell' Isonzp. Ecco iiimiU naturali drl0o
11 nenie d' Italia. , :.  •; 

Neil' interno ()i questo si trovano le giurisdiziofti sy^e^e, 
lo Valteilma e parte del Tirtìlo, paesi tutti sui dorso delle Alpi 

1 verso Italia, e che in tal modo nefanno geografìe a niente parte, 
quantunque non vi appartengono politicamente. E quésto una 
specie di compenso pel ducato di Savoia, parte politica d'Italia 
benché geograficamente affatto staccata, perchè essa è al di 

' là delle Alpi e tutte le sue acque si versano nel Reno. 
Dalla parte di est, Monfalcone, la contea di Gorizia ed 

una parte dell' Istria, hanno sempre fatto parte dell' Italia,; 
, benché fuori del nostro mezzo cerchio; quantunqtìe peròun, 

/ ■ 

altro limite naturale da seguirsi, sarebbe la càtenatfeUeAlpi 
Garnie che passa sotto^p Istria e giunge sino a Fiume.,■;$».; 
Dalmazia, le bocche di Cktaro,ecc., soggette alla rep^bbiic» 
dj Venezia da molti .secoli,; sono .state sempre coi 
coniètfBfclenti part^iïl'ïtaik^m^wig^ftca 
par.tengono all'HIiria, essendo le medesime nella stessa;con
dizionein che è la Savoia per rispetto all' Italia. 

Le due grandi isole di Sicilia e Sardegna sono pur parte 
dell' Italia. . 

L* Italia all' ovest è separala dalla Francia mediante il 
Varo, i monti Viso, di Ginevra, Cenisio, S. Bernardo e Sem
pione ed il San Gottardo; finalmente il Brenner, l'altura di 
Tarvis la separano dagli stati ereditarii della Gasa d'Austria

La Francia comunico con l'Italia, passando il Varo in 
vicinanza a Nizza; da di là si giunge a Genova e Firenze per 
una strada, per altra a Torino passando il Tenda. La Francia 
comunica altresì con Tltalia per le gole dei monti di Ginevra, 
Cenisio e piccolo S. Bernardo. . , 

La Svizzera comunica con l'Italia pel Grande San Ber
nardo il Sempione e il S, Gottardo. 

La Germania pel Brenner, Tarvis e pei diversi passi dcN 
r Isonzo. 

US. Gottardo è la piùelevata gola delle Alpi; da que
sta tutte le altre si vanno sempre più abbassando, per cui il 
S Gottardo è più alto dei Brenner, questo che le montagne 
del Cadore, e le montagne del Cadore più del Tarvis e degli 
altipiani della Carniola. D' altra parte il San Gottardo è più 
alto del Sempione; dopo ne segue,il S. Bernardo, quindi \\ 
monte Cenisio e il colle di Tenda; dopo questo le Alpi conti
nuano ad abbassare sinq alte montagne di S. Giacomo vicino 
a Savona, da dove cominciano gli Appennini, la catena dei 
quali s'innalza" sempre aumentando con movimento inverso 
tutto lungo la penisola sino all' estremità del regno di Na
poli. Gli Appennini sono montaigne di secondo ordine; una 
parte delle loro acque si versano ne] Po; il resto neli'Adria
tico e nel Mediterraneo. , " ; . . 

-

Dalla foce del Varo a quella dell'Isonzo, diametro dei 
mezzo cerchio, vi sono i23 leghe da 25 al grado, Ipcchè da
rebbe alla semicirconferenza dell'Alpi, se fosse regolare, 
180 leghe; ma a causa delle sinuosità se ne contano più 
di 230. In tal modo i punti delle Alpi sono lontani da Parma 
dalle 50 alle 60 leghe. 

, Da Parma sino a Roma avvi 80 leghe; da Roma al
1' estremità di Basilicata ove rientra il golfo di Taranto, 95 
leghe, In tal modo da S. Gottardo sino a Reggio, punto 
estremo della penisola, vi sono 260 leghe. 

Le SO leghe dal nord sino a Parma potranno essere 
riguardate cow» continpntali, le 200 altre formeranno la 

i . 
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penisola, che, cominciando dair.alture di Parma, avrebbe 
un'estensione di 10 alle 50 leghe circa di lunghezza men

tre dà Lhorao a Rimìni vi sono BO leghe, da Napoli afflan
1 , X 

fredonia 40 leghe; da Monfalcone a Brìndisi 60 teghe* 
Da Reggio a Napoli la carta postale segna 1713 leghe; 

> da Napoli a Roma 60 leghe, lochèfa 220; da Roma a Par

oma 92 leghe; .da Parma a San Gottardo 100 leghe, ciò che 
darebbe da San Gottardo a Reggio 422 leghe di posta. To

. gliendone un deeimo, resterebbero 580 leghe; noi ne ab

biamo contate 280; dilferenza 130, cioè Un terzo Ira la 
distanza astronomica e le grandi strade che devono seguire 
i eontorni delle montagne e passare per Je grandi città; 
nella calcolazione delle quali si è forzati di consideFaré ì 
d«clivii e io difficoltà delle strade come pure i privilegi'! 
richiesi/ dalle località. 

'. La parte d' Italia contenuta nel mezzo cierchio ha 5,000 
leghe quadrate. A partire dal diametro di questo mezzo cer

chio, l'Italia si prolunga in forma di stivale il quale avendo 
,200 leghç di lunghezza^ dalle Aì alle SO di larghezza, 
danno da Parma sino a Taranto 8,000leghe quadrnte:totale 
45,000 leghe quadrate. In tal modo quasi due terzi d'Italia 
sono ripartiti in urta linea prolungata, circondata d'ogni 
parte dai mari Mediterraneo ad Adriatico. | 

Una téle singolare configurazione ha incontrastabil

mente contribuito ai destini di questo bel paese! Se la peni

sola in luogo di quaranta o cinquanta leghe di larghezza, 
ne avesse avuto ottanta o cento e fosse stata meno larga 
della metà, il punto centrale sarebbe stato più vicino a tutte 
le estremità; gi' interèssi sarebbero divenuti più comuni; la 
nazione sparsa sopra distanze minori avrebbe avuto maggiore 
uniformità, avrebbe potuto lottare con più efficacia contro gli 
atti che tendevano al suo smembramento, e la forza aderente 
che costituì le Francia, T Inghilterra, fa Spagna avrebbe 
operato egualmente soli' Italia. 

Le coste della riviera di Genova sono di cinquanta le

ghe; la penrso/a ha da ogni Iato circa centocinquanta leghe di 
costiera. La base da Reggio a Taranto èsuperiore alle cento 
leghe, tocche darebbe seicentocinqnanta leghe al littorale 
ideila penisola italica: le coste dello stato di Venezia sino 
a Fiume hanno trenta legh*1, quelle dalla Sicilia duecen

L .■ 

tocinque leghe: l'Italia ha dunque un littorale di mille
■ ■. 

cento alle milleduecento leghe, vale a dire eguale a quello 
dell'isole britanniche, che è pure di milleduecento leghe 
o quasi il doppio di quella di Francia, che non è che di 

1 i  ■ 

settecento leghe. 
Le città di Nizza, di Genova, di Livorno, tutte le 

piccole città sulle coste delle due riviere di Genova sono 
poptilatissime La popolazione dì Napoli e di tutte le città 

4 

del regno, quella d'Ancona e di tutte le piccole città di 
, Romagna, finalmente quella di Venezia, delle coste di Sarde
gna,. di Cagliari, ec , in Sicilia quella di Palermo, Siracusa, 

. ec, formano una popolazione marittima d'una grande impor
tanza. 

Le rade di Ventimiglia, di Vadoy di Genova, della Spe

zia, di Portoferraio, del golfo di Napoli, di Taranto, d'An

cona, di Venezia, quelle di Sicilia, dell'lslria, della Dalma

zia, .di. Raglisi, delle bocche di Cattare appartengono tutte 
all'Italia. 

Se tutte queste parti fossero state riunite in un solo 
slato ritalia sarebbe una potenza di primo ordine. La canapa 
della vallata del Po, la legna di Appennino e d'Istria, il ferro 
dell'Elba e del Bresciano somministrerebbero tutto quanto è 
necessario pel materiale d'una grande marina. Genova, Pisa, 
Venezia sono state le prime potenze marittime d'Europa nel 
medio evo. 

1 H 

. L'Italia, battuta da tre lati dal mare non ha frontiera 
v^rso terra che per circa ducento leghe, cioè meno che il 
terzo delle frontiera di Francia, ed altresì sarebbe difesa dalle 
i i ! 

pìu, forti barriere che possano respingere le invasioni. 
* L'Italia, avendo una popolazione fra diecisette e diciotto 

milioni comprese le sue due grandi isole, potrebbe faeib

mente avere un'armata di frecentounfa uomini. Nello stato' 
attuale di agricoltura essa scarseggia di cavalli, ma nel me

« dio evo ne produceva molti, e se questa nazione si fosse man

tenuta sempre militare, essa ne avrebbe coltivato le razze. 
U bravure delle truppe italiane non può in veruna 

epoca esser posta in dubbio. Basta nominare Roma e tutti i 
Condoitieri del medio evo, e nei nostri giorni, le truppe 
della repubblica cisalpina e del regno d'Italia. 

.Chiamata per la sua posiziono e per l' estensione delle 
sue coste ad esser la dominatrice del Mediterràneo, l'Italia 
non potrebbe temere un invasione che dalle Alpi, più facili a 
difendersi che ogni altra frontiera d'Europa. Una ventina di 

„ piazze forti grandi e piccole basterebbero per intercettare 
tutti j passaggi delle Alpi, Sinché l'Italia fu lasciata a sé 
stessa e T influenza della Germania e della Francia non fu 
che ausiliaria e non Y aveva tutta disorganizzata e scompo

sta, l'Italia si divedeva in tre masse, che sono le divisioni 
geografiche naturali, 

\ Al nord la vallata del Po comprendo tutti i paesi che 
tributano al W> fé loro acqu^iè#sono sopra ttltt stesso U^ 
vello, possono comumeare tré i t ó . Questo # É Belgio e 
P Olanda dell' Italia, e VeneaîtosM r AmsterdteSssi com

prendono il Piemonte, lo LortìlWdìa, le legazioni e la re

pubblica dì Venezia? 
2. In mezzo afe penisolsi danna parte la foseana egli 

stati del Papa, air avtst dell'Aftpwmion; questa è la vallata 
dell'Arno e del Te^ian'^fiNPI^rÉetullôJr^ese situato 
all' est deli* Appcftnìttoi tele Vffftedei Pè rfHronUm'rtia

politana. In totalità essi comprendono il granducato di To

scana, gli stati della Chiesa e la repubblica di Lucca. 
' 3. Finaltwente al mezzogiorno il regno di Napoli, che 

fu sempre una divisione geografica e politica distinta. 
In questa distinzione Ja Romagna deve far parte dell'Ita

lia del nord perchè è nel piano che continua quella del Po. 
Ma tutta quésta, grande popolazione f che professa fa 

stessa religione, che,goWdèfla dolcezza d' un'clima tèmpe

ratissimo,* che parla la stessa lingua, che ha la stessa lette

ratura, gli stessi principiìi deve influenzarsi reciprocamente 
e finire coli' agglomerarsi, come fecero i diversi regni bri

tannici, le diverse proviime della Spagna e di Francia, come 
faranno forse un giorno quelle dell' Alemagna. 

Le porti componenti la nazione italiana ebbero ed hanno 
assai più cose comuni tra loro che non avessero tutte 
quelle. ,. 

Se giammai si avverasse questo grande avvenimento 
quid sarebbe allora la, capitale? Forse Roma, Milano, Bo

logna, Firenze?Né Genova né Venezia vi potrebbero pre

tendere essendo desse troppo all' estremità. 
1. Roma per le sue reminiscenze, perciò eh'ella è 

tuttora e per la sua posizione potrebbe sperar di ritornare 
le c/ipitale di questa bella contrada. Essa si troverebbe a 
■130 leghe distante da tutti i punti della frontiera dell'Alpi 
ove T Italia può esser attaccata dalla Francia o dalla Ger

mania, essa sarebbe a cpnto leghe dall'estremità meridio

nale del regno di Napoli o dallo coste di Sicilia, un poco 
meno da quelle di Sardegna. Parigi la capitate della Fran

cia è a 60 leghe delle sue frontiere del nord, a 40 le

ghe della Manica, a cento leghe dei golfo di Guascogna, a 
centocinquanta leghe dal Mediterraneo. L'.iùsalubrità del

l'aria, la sterilità delle, adiacenze, la mancanza d' un porto 
o d' una rada in vicinanza sarebbero i gran difetti di Roma 
presa per capitale. ,, 

2. Se VJìn\ìn sì udisse con li ducati di Parma, Pia
cjenza e Guastalla, vale a dire se essa non comprendesse 
che ìa vallata Sei Po e non avesse la penisola, allora Mi

lano sarebbe la sua empitale naturale: quantunque vSussi

sterebbe tuttavia il gran difetto che questa città non può 
avere la linea del Po per difendersi contro l'invasione 
della Germania. Ma nell'invasione dei popoli italiani Mi

lano non potrebbe divenir la sua capitale essendo troppo 
vicina allç frontiere dell' invasione e troppo lontana dalle al

tre estremità esposte agli sbarchi. 
3. In quest* ultimo caso, Bologna sarebbe sommamente 

preferibile.» perchè, in caso d'invasione, forzata la frontie

ra, essa avrebbe ancore per difesa la linea del Po. Anche 
la sua posizione geografica, i suoi canali, la mettono in 
comunicazione immediata e pronta col Po, con Livorno, 
Genova, Civitavecchia, con i porti di Romagna, Ancona e 
Venezia ; inoltre essa è più vicina aile coste di Napoli. 

4. Se l'Italia si unisse al regno di Napoli e che parte 
di Napoli e delta Sicilia potessero riempiere il vuoto che la 
separa dalia Corsica, allora solamente Firenze potrebbe 
pretendere a divenire la capitale d'Italia perchè essa si Irò ' 
verebbe in posizione eentrale. 

NOTÌZIE ITALIANE 
- 1 J 

TORINO— 29 lùgìrb Y Conoordia ). * 
Ecco qutfl è la composizione, definitiva del nuovo Mi

nistero': " / 
Conte CASATI Presidente del Consiglio senza porta

fogli. 
Cavaliere GIACINTO CGIXECWO Ministro delia guerra e 

marina. 
Çottte MOFPA DI Lisio Ministro al campo senza porta

foglio; 
jdvvocato GIACOMO PLEZZA Minisi ro dell' interno* 
Marchese LORENZO PARETO Ministro degli esteri. 
Marchese VINCENZO RICCI Ministro delle finanze. 
Ingegnere PALEOCAPA Ministro dei lavori pubblici. 
Jvvocato URBANO Rmzzt Mùmtro della pubblica istru

zione. 
avvocato GIOJA GuardaSigilli, Ministro di grazia e gin 

strila. 

Lisiò, PlezZB eiVatazìii; due litfUri, Pareto e Ricci ; due .Iota» 
! bardi, GaìiWiWSrìni; Mio veneto, Ptìleocopa ; uno piacen

tino, Gìoj# ;; , ■ ' ' : ■ ■ ' ■ 
Il nuôW Éînistero è giunto tardi ma ancora in tempo, 

lo speriomOi per salvare lo patria gravemente minacciata. 
Esso, dicemmo noi, doveva essere soprattutto un Ministero
di forza. E noi non vogliamo per ora occuparcene che a que
sto puntò di vista ; imperocché lo guerra, in questo momen
ttf; fr tuHo?non stanchiamoci di ripeterlo. 

Ebbene noi slam lieti dì darne l'annunzio al paese; i 
due specialmente incaricati degli affari di guerra, M offa di 
Lisi*? ministro senza portafogli che risiederà ai eampo, e Gia

cinto Cóllegno, ministro della guerra, sono, a nostro parere, 
degnissimi dell'ardua missione,che venne lord ôffldaitâ; Non 
ci mancano che i nuovi fatti; i precedenti stonno tutti 
per loro. 

Moffa di Lisio diede fin dal 1821 esempio d'insigne 
valore contro gli austriaci. E ultimamente, ne' suoi disenrsi 
alla Camera, mm iasbiò mai d'insistere pel nuovo e pronto 
armamento, suggerendo le misure più energiche ed acconcie 
a questo grand' uopo. 

Giacinto Collegno, famoso capitano d' artiglieria, una 
de' più ardenti patrìotti del 1821, sa a maraviglia come si 
compiano leiìtierre nazionali; Egli, dopò propugnato col suo 
grande amico Santa Rosa il rìstìrgimento della Grecia, dopo 
aver combattMo per la libertà nellii Spagna, viehtì oggi a f/are 
alle petria quanto ha di sénno h sua mente e di fermezza il 
suo cuore. . 

Sieno benvenuti al potere questi due grandi' e provati' 
cittadini! iNoi diamo loro il nostro soluto più ArVido e con

fidiamo che avanzeranno in luogo di deludere la nostra aspet

tazione. Noi preghiamo sopratutto i loro compagni del mini

stero di non porre ostacoli al loro volere, dì lasciare il più 
libero campo alla loro energica azione. 

Le misure che son da prendersi, senza por tempo in 
mezzo, sono : . " 

Conte DURINI Mini^ro di agricoltura e commercio. 
Di questi Ministri quattro sono Piemontesi, Collegno 

1. Chiamare immediatamente sotto le armi tutta la ri
serva. 

2. Eseguir subito (a mobilizzazione de' 56 .battaglioni 
di guardia nazionale. Preparare quella d* altri 56 battaglioni, 
mandando nelle provincie a Couimissarj abili e provati citta

dini per rinfrancarvi lo spirito pubblico e attivare il completo 
armamento della Guardia Nazionale. 

3. Mobilizzare tutti i soldati che rimangono alla guar
dia delle fortezze. * 

4. Un popolo libero, ha il diritto di conoscere tutta in

liera la verità sulle pubbliche cose. Però il governo divolghi 
ogni giorno due bullettipi in cui ci venga reso contò senza 
ambagi e senza velo dell' andamento della guèrra: e quésti 
bullcttini, per mezzo, degli agenti del governo, sì diffondano 
pure nelle provincie. Il che varrà a raffermare la coscienza 
del popolo, anniettando 1* opera dei falsi allarmisti, 

5. Proclamare il principio che !o stato deve la sussi
stenza a tutte le famiglie bisognose de'guerrieri che com
battono al campo. E prendere in conseguènza pronte ed effi
caci misure per questo soccorso. 

Ciò eseguilo'nel più breve termine possibile, noi cre
dianm alla vittoria. La quale se dopo tanto ci dovesse falli
re, faremmo una guerra d'insurrezione generale, e mori
reoimo tutti martiri prima di cedere. Una voce arcana è 

I * 

neli' imo di tutti i cuorìt in Italia e in Europa, per tutto 
fuorché all'accecata e infame corte di Vienna: e .questa 
voce dice che i tempi dell' Italia sono venuti; che dopo quanto 
avvenne, lo straniero è impossìbile in Italia. 

ITALIANI, oseremmo noi dare una mentita alla voce 
di Dìo ? 

r 

— E stato spedito a Parigi Alberto Ricci per nego

ziare con quel Governo. ' 

— All' Adunanza del 28 della Camera dei Deputati, 
1' atrio del palazzo Carignano era stipato di gente : la tri
bona z*ppa ^fragorósa."!! vicepresidente ebbe a minacciare 
quattro volte di farla evacuare. La dubbietè delle notizie e 
il non essersi ancora nella giornata pubblicato alcun bui
lettino, e il nuovo ministero concitavano straordinariamente 
gli animi. 

— D' ordùie di S. M. sì farà il primo giorno del 
prossimo agosto una,caccia nei bosèhi di Stupinigi, diretta 
dai cocciatorì del Re e dai dragoni di càccia., la quale 
continuerà sino a che siano uccisi tutti i daini e cervi 
che vagano nei distretti riservati. — È questo il primo 
passo col quale il Re intende provare come egli fosse già 
prima d' ora disposto a rinunziare ad un privilegio, che gra

voso all'agricoltura e lesivo dei diritti di proprietà, stava 
come ultimo segno deìja prepotenza feudale, — Possiamo 
inoltre accertare che le sole gravissime contingenze politi

che, le quali non laseiano luogo ad occuparsi di cose minori, 
impedirono la presentazione di ima nuova legge sulla caccia, 
consentanea ai tempi, e in gran parte ricavata da quella che 
è attualmente in vigore in Francia. 
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Noi andiamo persuasi che ad una tale spoiitahèa inìiià

tiva vorrà ognuno degnomèpte corrisponderéìiOSSe^andó'per."> 
un rispetto e per riguardi facili a comprendersi quelle leggi 
che già quasi abrogate di fatto, lo saranno beh tòsto di di

ritto da un Principe, il quale ben mostra ora come non solò 
ogni vano privilegio/ma la propria vita ei sia pronto a sagri* 
ficare per il bene e T onore de* suoi popéli. 

DONI ALL* ESEHCIIÎO UBfinATOBE 
H 

Jl Direttore della Conùordiài 
i* 

'•JìfK ;.■* i''- > 

La vóce akata nel suo giornale per eccitare gì1 Italiani 
a provveder di camicie e d'altre biancherie i valorosi nostri 
fratelli che nei campi lombardi propugnano 1* indipendenza 
di quésta nostra, cara e bella patria, trovò eco in tutti i cuori 
generosi. , . 

Questi miei buoni parrocchiani vollero ess? pure con

tribuire a sì generosa opera, e dietro alcune parole d'ec

citamento da me dette dal pulpito, da me pregate le si* 
gnore. Teresa VìglieUi e Lucia Pellegrini njuwùlseru in poco 
d'ora 104 camicie, di cui 24 sono destinate a particolari 
individui, 10 lenzuola, 4 tele di lenzuola con parecchie 
bende, alcune fasce, filacce, e stracci, il che tutto spedisco 
quest* oggi per Torino. 

Beineltt, % luglio 1848. 
GIOVENALE GROSSO, pievano, 

MILANO — 29 Ingiio. Ci scrivono: 
GUIDO BORROMEO Commissario Lombardo presso 

CARL'ALBERTO è partito alla'volta di Francia e per 
quanto si assicura pel Quarter generale deir Armala fràn

nw dell'Alpi a Grenoble, 
Milano, in presenza del pericolo ha finalmente ripudiale 

le infami parricide gare di ambiziosi partiti, che straziando 
il seno airitalia porgevan soccorso, anche non Volendo a 
quest' abborrita aquila tedesca. 

fa città tutta sente la gravità della sua posizione, ma 
non è sconfortala ; la vita è ricomparsa neli' anima di questo 
popolo forte e generoso a più doppi). La difesa eia resistenza 
sarà all' ultimo sangue se mai cadessimo, le rovine della no

stra città faranno il coperchio del nostro sepolcro. Ma da quel 
sepolcro una cupa voce dovrà parlare ai Popoli del resto 
d'Italia. 

La Guardia Nazionale è in permanenza sotto le armi. 
29 luglio. [Gazz\ di Milano ): 

Le lettere in data di jeri 28 che ci sono pervenute da 
Brescia, non simulando lo stato delle cose, il che avrebbero 
gran torto di fare, ci ^assicurano però che le nostre truppe 
nelle posizioni attuali trovansi pronte a sostenere un attacco, 
e. forse a promuoverlo ogni volta che occorresse. 

Ripetono che Peschiera, è sì ben fornita da sostenere 
qualunque assolto, mentre a temp0 opportuno potrà ancora 
giovare colle sue sortite. 

SÌ sta stabilendo una trinciera su tutta la linea che ten
r 

gono i nostri. 
Vuoisi ora manifestare queir energia, quella fermezza, 

queil' intrepido animo che ci ha fatti gloriosi or sono poco 
più di quattro mesi. 

Si abbattano ponti> si allaghino terreni, si svelgano 
piantee s' attraversino con esse i passi, ogni ostacolo in fine 
materiale ed ingegnoso sia posto in opera; ma allontanati i 
deboli e paurosi che sono d'inoiampp, corrano i valorosi al

l'ermi, e pensino che per la salvezza del paese richiedesi ogni 
sorta di sacrificio, fosse pur quello dell' amor proprio e del

l' ambizióne, fosse pur quello di stendere In mano a generoso 
soccorso. 

tiOVEK.NO JPaOWlSOKlO DELLA tOAIBARMA. 
COMITATO DI PUBBLICA DIPESA 

. * 

Viale le itapuriosB clrcostunzo in cut si t'rova il paesu In cui si
«Unnwrpua essere compiomossa in causa til allarmi tniJultaM da.foisa 
"vo«l di guerra, queaU Cwnilalo di Pubblici» Uifesta 

Decreta 
h 

, Chiunque Spargerà nel popolo infondate allarmanti noti
zie di guerra, sarà arrestato, ed assoggettato ad un consi
glio di guerra per essere giudicato giusta le vigenti leggi mi
litari. 

Milano, 29 luglio 1848. 
BERGAMO — 29 luglio, (tfmone di Bergamo) 
11 Comitato provinciale della Guardia nazionale di Ber

gamo non avendo mezzi per acquistar una mezza batteria di 
cannom e tremila fucili, ricorse alla generosità dei privali e 
del Comune. I privati risposero alt' invito, ed il Comune an

. n»ì a gravarsi di un prestito di 180,000 lire. I cittadini Bat

tista Piazzoni e Gabriele Cumozzi si costituirono garanti pel 
Comune, e il numerario fu somministrato per la maggior 
parte da commercianti, e vengono distinti Stampa e Caroli, i 
fratelli Moroni di Ponte, Frizzoni, Curò, Saluzzi, Fuzier* 
*uppjnger e Liber, e Gienoulhiac. Il commercio nella sua 
perspicacia vide che la causa Jtafiaaa non può mancare. 

— Onofrio e Benardo Maggi e Girolamo F.enaroli citta

t  •■' ^:." , : ,^^^'ni: 

■ ..• 

dihi di Breséia, donarono olla Guardia nazionale della loro 
cittàtre cannoni da ottoi , 

, BRES6ÌA r  29 luglio '\tfà$ .'\ H ; 

Ore 8. Adivano da Gtferiv» ^nostri intrepidi sòtóàtldel 
ReggimentoJeretto, Nuovo, rinforzo! ■ v 

li Comitato di guerra di Brescia anima fà popola* 
zìoni ad armarsi, ordinarsi è prepararsi prima che11 pericolo 
si faccia più vicino. Si riyòige principalmente alla Guàrdia 
nazionale con queste nobili e solenne parole:'« Accorrendo 
volonterosa e concorde alle insegne? rannodandosi1 sui paesi 
della provinciatche possdno essère minacciati, essa può spè, 
rare di aver parte in una vittoria che non può essere ipcerta; 
forse i futuri destini di tutta l* Italia riposano in questo su

premo momento nel vigoroso e risoluto concorso della prode 
guardia nazionale. » 

Passando per Ponterico (provincia di Brescia) la le

gione comandata dal valoroso maggiore Tibaldi, si aggiunse 
a lei un pugnpdi valenti guardie nawonali di quel botgo, 

ANFO — 2 | lùglio. (Gasz. di Milano) : 
Ti do le notizie della guerra. Forse noi qui le sappiamo 

un po'più genuinamente che a Milonodovearriveronno o im

balsamate dalle frottole dei Bullettihi o eoi fiele di chi^i la

scia troppo spaventare. 
I Piemontesi erano pochi a Rivoti. Si sono battuti bene 

ma liimno perduto le posizioni. I Tedeschi sono verniti sino 
a Castelnuovo, hanno passato il Mincio e sono tuttora al di 
di qui fino al lago di Garda, a Bussolengo, eu. 

Noi qui ci avevano completamente dimenticati. Circa 6 
mila uomini valorosi già avvezzi alla fatica ed al' fuoco: Po

lacchi Tirolesi, Lombardi Svizzeri, insomma tutta gente riso

luta. Se ci avessero dato ordine di entrare in Tirolo avem

mo apertamente fatto, una diversione alle forze che si muo

vevano sopra Rivoli. Ma quel ohe e' è di male nella condotta 
dei capi della guerra è appunto un non so che di smembrato 
e di slegato che fa danno. 

II generale Durando ha fatto o£gi un altissimo onore 
ad una Colonna de' nostri. Fra IdotHci corpi che egli cu

mandava qui in Tirolo, fra cui molti più numerosi e fieschi, 
ha scelto spontaneamente il Battaglione Manara per man

darlo eoo tre pezzi d'artiglieria a (Noi non di

remo dove, per non pregiudicare all' impresa: Diremo sol

tanto cho ha 1' Ordine di viaggiare giorno e notte). 
CREMONA — 29 luglio: "" 
Considerato il continuo e durissimo disagio in cui si 

trova al campo il piemontese esercito liberatore, il munici
pio e la fabbriceria della cattedrale di Cremona inviarono a 
Carlo Alberto oltre a novemila braccia di tela. 

L' offerta degli argenti per il prestito nazionale de

cretato dal Governo provvisorio il 12 corrente, cominciò in 
un modo attivissimo, che è desiderabile prosegua. 

BOLOGNA. — 31 luglio ({Diela hai. ).■ 
Siamo assicurati che l'attuale ProLegato dì Ferrara, 

Lovatelli, sia stato nominato a Pro ̂Legato della nostra pro
vincia e città, ove si recherà quanto prima. 

Dicesi il nuovo ProLegato di Ferrara sia il nostro con
dittadino Zanolini. 

Lettere di Roma danno come certa la nomina del gene
rale Latour a comandante la 3 divisiono militare. Il colon
nello Zuccari sarebbe pensionato e posto in riposo. Al colon
nello Beiluzzi, tanto benemerito, e da tanto tempo, della Causa 
Italiana, diçesi affidato il comando provvisorio del corpo d'e
sercito d'operazione. 

Noi desideriamo vivamente che queste nomine si verifi
chino, nel qual caso siamo sicuri che le nostre cose della 
guerra andranno il meno male possibile fra tanta confusione 
di reggimento. 

VENEZIA. — 28 luglio, ore 5 pom. 
BOLLETTINO DELLA GUERRA 

Questa mane, ad un' ora circa, un colpo di cannone da 
Fusina destò l' allarme, del forte S, Angelo, nonché della 
prama e piroghe che proteggono colà le nostre lagune. I can
noni dei forti e dei legni nostri furono puntati verso Fusina, 
da dove continuavano i colpi e si mandavano alcuni razzi in
cendiarli, specie di fuoco greco o del Bengala, che avevano 
la virtù di illuminare per molto tempo quel tratto di palude 
su cui andavano tranquillamente a riposarsi. Il nemico però 
tentava un gran colpo con mirabile astuzia. Mandava due 
barche verso le barricate del canale che ci separa da esso, 
con alcuni lavoratori destinati ad aprire queste barricale, o 
almeno danneggiarle in modo da permettere il passaggio di 
pìccole zattere, che figuravano un genere di macchine in
cendiarie d'invenzione privilegiatissima, afïalto nuova e in
teramente austriaca. Ed infatti riusciva a, coloro che monta
vano quelle barche, di toglier via superficialmente alcun 
tratto delle barricate, come riusciva benissimo alfa mitraglia 
dei nostri cannoni di affondar 1' una, e di danneggiare l'altra, 
e di far iscomparìre i loro condottieri, che devono essere 
certamente periti. Certi fòcherelli ci annunziavano, sull' al
beggiare, la presenza d' un corpo galleggiante, da cui parti
vano, e speditavi contro una gondola per vicongtìizione con 
un' ufficiale e «qualche barcaiuolo, i quali seguendo il canale, 

che dal forte di S. Giorgio conduce quasi in diritta via alle 
barricate, nella distanza di due o tre tiri di fucile, raggiun
sero que' fuochi, li estinsero e rimorchiarono due piccole 
zattere, le famose macchine infornali. Più tardi, un' altra 

gondola rtìtódata in tfco^nizinhe, ei portava una t iria di 
queste WÉhi«é|èr(ettàrtiré«t^tìotìéerVàtà, ttttft vèctôhtà poAr 
di ìéjjììò don alcuni assi tt'aversali, spalmata,di sotftt GÓA fK̂  : 
ca pece, con suvvi del fieno, tra li fièno alcune confie di pi
stola, con due aste inclinate e incrocicchiate diagonalmmè, 
portanti sulle due estremità una racchetta, éfced té màcchine 
micidiali Coti cui éi divisava méttere lo spaventai helle guar
nigioni dei nostri forti, espugnarli ed obbligare Venezia a ca
pitolare. Ora conosciamo i soldati che stantìo atìlt'òrlo delle?' 
nostre lagune: sono gli studenti di Vienna, che per ricreazio
ne stanno facendo balocchi.  ■ ■ , . . 

Il nemico da Fusina si tacque alla punta drt giorno, do
poché le nostre batterie avevano già scagliate palle e grana, 
te, molte delle quali, toccando la mèta, danneggiarono le case, ' 
della Fusina, o a dir meglio i muri, superstiti. È inutile il 
dire che tanto la guarnigione dei forti quanto i marinai della 
prama e delle piroghe, dimostrarono prontezza, ordine e il 
migliore spirito che possa animare il soldato. 

Per incarico del Governo Provvisorio 
Il Segretario Generale ZÉNNARÏ 
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NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 

PARIGI — 25 luglio. 
— Sono quattro giorni che il Comitato degli affari esteri 

prolunga straordinariamente le sue sessioni. Si tratta degli 
affari d'Italia. Il comitato avrehbe conferito col Capo del 
potere esecutioo a mezzo di una comiuissione scelta nel suo 
seno. Le questioni trattate nel comitato nelle sue ultime se
dute, saranno, dicesi, portate alla tribuna in una,delle pros
sime tornate, ti cittadino Mauguin deve dopo domani inter* 
pellare il capo del potere esecutivo su tale affare. 

— Neil' esercito delle Alpi tutti i reggimenti che lo com
pongono s'organizzano compiutamente. Il generale Oudinot 
ha fatto ogni giorno delle minuziose ispezioni. La cavalleria 
è magnificamente composta; la fanteria non la cede in nulla 
perle manovre aì reggimenti dell'impero; quanto all'ar
tiglieria, ella non aveva mai sospinto cosi lungi la giustezza 
del suo tiro. I fabbricanti di arnesi e abiti militari hanno ri
cevuto delle commissioni considerevoli con ordine di una 
pronta spedizione. 

' SVIZZERA 
BERNA — 27 lùglio. (Suisse) 
Il Consiglio federale delia guerre, ha invitato i tiatttoni 

della maggioranza a restituire a quelli del Sondérbund tutto 
ciò che i soldati dell' armata federale portarono Secò corìic 
trofeo o bottino, e i Cantoni del Sondérbund a réùdére giusta 
zia a' reclami dei loro fratelli confederati. Questo rriotiVô fa 
onore al Consiglio federale della guerra. 

SPAGNA 
MADRID — 20 luglio: 
Dispacci telegrafici della Granja distrussero ogni spe^ 

ronza cho la regina fosse gravida. Tutte le notizie della Na
varra e delle provincie Basche s'accordano nelV annunciare 
la totale sconfitta dei Carlisti. 

Leggesi nel Journal dûpeuple di Béiona: 
Una squadra inglese, comandata da sir Charles Na

pier si apparecchiò a Portsmouth per andare, ad incrociare 
sulle coste di Spagna. 

Il governo britannico domanda al governo spagnuolo 
la sistemazione, e per sopra più, Y immediato pagamento 
del debito che la Spagna dive all' Inghilterra. 

Se non è data soddisfazione sul campo, sir Charles 
Napier ha ordini formali per agire sulle coste di Spagna. 

INGHILTERRA 
LONDRA  22 luglio. 
Tutto annunzia una collisione formidabile in Irlanda. 

Codesta questione irlandese addiviene di giorno in giorno più 
inquietante per l'Inghilterra. La maggior parte delle contee 
sono in istato d' assedio. Qui non sì tratta più dell' abro
gazione dell' unione.' La è una guerra a morte che in, odio 
degl'Inglesi si dichiaia altamente contro la proprietà. Il 
partito dell' insurrezione sembra determinato a non deporre 
le armi. Non si può dubitare deJ!' esito del/a lotta che é ia 
procinto d'aprirsi. Il Governo britannico ne sarà material
mente superiore. Ma dopo?. . . . La questione morale do
mina tutte le altre. L' Inghilterra sì trova fra due abissi, 
gì' Irlandesi e ì Cartisti inglesi. 

IRLANDA, DUBLINO — 21 luglio: 
L'Irlanda organizza seriamente l'insurrezione, un gior

nale inglese pubblica le seguenti notizie; 
La settimana scorsa il club del dottor Doyla comperò 

delle armi 20,000 fucili furono comperati a' Londra per gli 
insorti; essi arrivano qui in massa. 

Ieri a sera una grande vettura tirata da quattro cavalli 
carica di fucili si fermò avanti la porta di un armaiuolo, che 
ha un tiro sulla riva Wellington. 

Ieri mattina, Uyland, il famoso iabbrmnte di picche, e 
partito alla volta di Carlow con una grande commissione 
delle medesime. 

Fu preparata una carta della citta di Dublino suddivisa 
in distretti. Si indica su quella carta i punti in cui i rispet
tivi distretti debbono riunirsi, ed ove debhonsi erigere delle 
barricate. Egli e attualmente convenuto che se in seguito 
della composizione deJgiurycbe dovrà decidere sulla sorte 
di Duffy e suoi compagni, si riguarda come1 probabile una 
condanna, i clubs si solleveranno immediatamente e la som
mossa scoppierà avanti il giudizio. I 20,000 fucili di cui 
noi abbiamo parfafo, resi a Dublino devono costare 10,000 
lire sterlice. 

La lega Irlandese si riunì il 20. 
Furono adottate le due seguenti risoluzioni; 
Visto che gli otti del parlamento ingleso dall' epoca del

l' unione legislativa coli' Inghilterra, ma 'jnaggiormente in 

?. 

* 

ì 
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questeamime sessioni,, sono pr'ove sufficienti che non è 
permésso in lui sperare, perottener giustizia,, e rh^ in obn
sëghenzo : non vi ha alcuna prospettiva di fortuna é di pro* 
sperità"pel; paese, a meno che egli non sia liberato;; da una 
funesta influenza di una lègislatfiono straniera^ optile ed 
oppressivo; risolse cfie in seguito â questo convinzióne la 
lega iHàndese fu formata nel solo scopo di rendere agli 
Irlandesi la loro antica costituzione, la regina, illord ed i 
Comuni, riunendo tutti gli Irlandesi nel medésimo modo 
d'Odone, in uno fermo e costituzionale. 

ieri; correva vode a Londra che gì' insorti si trano im

possessati di Limerik. 
Il governo inglese, non osa più far,conto sui preti cat

tolici che sono di perfetto accordo col popolo irlandese. 
Il raccolto delle patate mancherà quest'anno su nli

VersI'pùnti, 
GERMANIA 

VIENNA. — 23 /usf/io. ( Mtg. Zig. ) 
La partenza della arciduca Giovanni è fissala al 28 di 

questo mese, e si aspetta il ritorno dell'impratore al 26. Si 
dice che S. M* partirà il 24 mattina da Innsbruck e verrà 
direttamente a Vienna. 

•V ti bano Jellachich venne richiesto un'altra volta 
dall'arciduca Giovanni di comparire qua il 26 corrente per 
conferire sulla differenze croatoungheresi. Deve pure arri
vare nello stesso tempo e per lo stesso scopo il ministro un
gherese Batthyariy. 

—: Corre voce in questo momento che la deposizione 
del conte di Brandis venne conclusa dal ministero, osi aspet
ta soltanto la partenza della corte dà Innsbruck ter pubbli
carla. 11 conte Chorinsky è destinato a succedergli. 

Ecco, secondo la Gtìss. Univ. Justr. quanto e come è 
dispòsta la forza dell' esercito nemico in Italia. 

1 ° e 2.° corpo in Verona. . . . 36000 
3.° corpo Vocher in Tirolo . .* . 10000 
msèrva Welden. . . . . . . . 13000 
Bassano, Cadore 1000 

1 . Friuli. . . . . . ' . .■ . , 3300 
: Pónte Priula, Treviso e Venezia . . 7200 

' * Mantova 9000 
, ' Littorale. SQOO , 

8450Ò" 
Si aggiunge che per la metà di agosto sarà formato sul

I* Isonzo un altro campo di 20000 nomini. 
GHIESSEN — 4 7 luglio: 
Ieri il popolo tenne un' assen)blea a Garbendcich. Gli 

studenti B. di Darmstadt e C. di Saxe, si sono dichia
rati apertamente per la repubblica, ed i repubblicani di 
Greslen ricevettero unrinforzo. Allorché si ritirarono, e 
che le genti di Grassentinden traversarono Lethgestern, si 
aperse una porta: la bandiera d* Assia fu trasforata da una 
palla ed una'banda sì precipitò per impossessarsene. Ben 
presto la .mischia divenne generale. Quelli d'i Grassentin
den non avendo armi ebbero oatm'flimehte la peggio. 

DALL' ODER. — 20 luglio ( Deut Mg. 7Ag. ) 
L'arciduca vicario all'occasione del suo passaggio per 

gli stati prussiani assicurò, che l'Austria doveva continuare 
. la guerra italiana con tutte le sue forze. S'bbene questa 

còsa non troverà 1* appoggio di un certo partito, che esiste 
in Germania, pure dobbiamo congratularci per l'interesse 
vero della Germania^ che il vicario abbia fatta tale manife
stazione, Questo prova, che egli considera la politica sotto 
un alto punto di vista. Siccome Y insurrezione cjegli stati 
Italiani deirAustria è come l'ultimo scopo dell'unità Italica, 
e da cui.ne conseguita la formazione di un forte regno itali
co, è facile scorgere come sia pericoloso alla Germania, se 
ciò avesse a succedere realmente. 

Attualmente la Germania è minacciata da due potenti 
vicini, la Russia e la Francia, all' est e all'ovest. Se 1' Au
stria perdesse nella guerra Uatica, si unirebbe a quei due an
che un terzo potente vicino, cioè l'Italia. E che desidera 
qiiégta da noi ? Niente meno, che due provincie tedesche, il 
Tirolo meridionale e l'Istria: Eppure i nostri sentimentali 
cosmopoliti e i ciechi radicali gridano tultoro contro la guer
ra d'Italia, e consigliano 1' Austria ad abbandonare la Lom
bardia e la Vçnezia; quel vero spirito palrioltico, che anima 
il vicario Germanico sarà per desiderare il trionfo dell' ar
mata ledescoazistriaca in Jtalia, oltre che per altri molivi 
anche per quelli più sopra menzionati. 

RUSSIA 
Il choiera e scoppiato in Riga, e già domina in alcuni 

luoghi per un estensione di 30 o 40 miglia di qua a Pietro
burgo. . 

P A R LAMENTI" ÏT AÏÏ ANI 
PARLAMENTO TOSCANO 

CONSIGLIO GENEBALE 
l" _ '  ' Tornata del i agosto. 

PBESIDENZA VAMNI 
La tornala è aperla a ore H if*. , 
Sono presenti t Ministri dell'Interno, della Guerra e affari esteri 

e qnella della istruzione pubblica. 
SI legge il processo Verbale che è approvato dopo una lievissima 

cqrreslono domandata dal Malenchinl. 
H Presidente ordina la lettura di un dispaccio rimesso al Con

siglio Generale dal Mlnlslro dell'Interno, Il quale accompagna l pro
cessi Verbali e Cavie relative dei Collegi Elottorali della Garfagnana 
Vi Lunlglana ; e di altro dispaccio del Minislro delle Finanze col quale 
accompagna una dimoalrazione che serve di corredo al rapporto del 
Bilancio consuntivo del 1847 onde pone l'Assemblea in grado di 
meglio conoscerò lo stato della Finanza, 

Niccolaj proponb che attesa la gravità delle attuali circostanze 
la Commissione' permanente per gli affari della Guerra si ponga In 
dirette cornunlcazfoni col relativo ministero © sia In cari ea ta di pren
dere energici provvedlmenli, e procurare mezzi suftltìleuli e solleciU 
all'uopo. 

A queste proposte aderiscono PanaUonl e Martini. 
Capti legge all'Assemblea un progetto per aprire un credito di 

fl MWoni di Lire al ministero delia Guerra. 
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Del Rè propone cho tutti I deputati elio avessofo a farà proftò
shiopl rçiiitlve alla Gnerh;an'/icliô presentarle alla dtecus'sidfto del* 
i'toembtua' là' pàssnssefo allo cottìmlssiofU permitiV^ti di fitmi^ e 
fieiliiuuefiaipor poter poi pulrappoPtocho da taso ne Viuiisao fallò, ' 
thirst nói casoni prendere fprovvbdtjïieiUi più vaiidnèglòSi. 

Capei hbrtist oppone che li dtlu^ progeito sia pacalo alla com, 
ml^tontìtè^rienie delie a n à i i ^ " ; , ' 

Si protide alla discussione .detto proposizione M^te all'Ordine 
m giorno,;^ '■ '.., " ., " \}y!; 

 Si còmiucln a pórrò in discussione II progetto di leggo sullo 
pehsioni Militari. 
^ Sono approvati senza discussióne gli Ari. i. a. 3, 4. 

Manganerò pfoponè o J* ^ssembloa adoiia un; 6.° Art* çosl con
cepito « Lo vedove degli Uflklnli, solto urtlcltiìl» Caporali e Solduli, 
«morii Ui.oonseguoaza di serviiìio iiomanflalôgH la iempo di pace 
u hanno diritto alle pensioni Indicate negli Ari. 1. %. 3. 

È approvato senza disenfi mio l'Ari. & del progetto dlveituio f:,D 

L'Art. 6.° divelluto settimo à adottato colla correzione proposta. 
« .Nel casi di passaggio delle vedove alle seconde nozze, e della loro 
« prcinorienza al tigli o ai muriti, 1 figli ce. 

ìk flonlmenttf approvalo rAriltf. 7 divenuto 8;° alle modiflcazionl 
della commissione in questi termini « Le pensioni militari saranno 
« liquidale dal soprintendente dell* ufllzio del Sindaci finché una 
« logge non slabilisca il modo generale per la liquidazione delle 
« pensioni, 

SI procede illl'approvazìoiàì su rinvenne della lègge colla formolo 
Si e NO,. •":... 

il Relarpfe della Commissióne incaricata di «samlnaro il progetto 
presentalo dal Mluistro iklie lìnanze per l'alienatone di alcuni sta
bili doganali, dà letlura dui rappono che concludo por l'adozione. 

Uc'cisoscho si procedii subito al^ dellborazlono di tal Ugge, essa 
È approvi'la. 

Il Uelflloro per la proposi» falla dal Dopulall Gem, Sastngt e 
Malcnchini perchò sia tolta la proibizione di macetfaro,vendere o tener 
carni frosche entro la disianza di un miglio dfi Livorno, ne legge il 
rapporto favorevole. Deciso clic si proceda subllo alla deliberazione, 
è approvala quesla legge. 

Corbant avvisando aver Inviato una pellzlono con la sua firma 
perché si provveda a difo/idore il passo dulia Fula, chiedo che ora sia 
passata subito alla Commissione permanente della guerra, perchè no 
facciano al più preslo possibile la relazione e per urgenza sia posta 
all'ordine del giorno una tal questione.  È approvalo. 

Magftcrini reclama pure cho un'alira sua peilzionc divella a pro
porre un Sistema di arruolamento per soscrlzlone sia rimessa per 
urgenza a tal Commissione. — È approvalo. 

Pìgli chiodo al Ministro della guerra e aïîarl esteri se ha rice
vuto notizie. 

Il Minùlra Corsini annunzia che aveva ricevuto già 1 .dispacci 
avanti t'ir egli enlra^se neli'Adunanza quando era essa occupata,in 
alili affari. Che l'esHrcllo del Re Carlo Alberi© aveva scambiala 
qualche cannonala col nemico a si prevedeva possibile di lasciare 
Cremona e dover liasferirsl a ÌMzzighelione. 

È proclamalo che Giovedì vi sarà Adunanza Pubblica a ore 12. 
La Tornala è sciolla a oro 1 1J2 pom. , 
Ordino del giorno di giovedì 3 con*.  «apporto sulle Elezioni. 
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PARLAMENTO PIEMONTESE 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Seduta del 28 Luglio. 

Si apro la seduta all'ora solila,'dopo approvalo II processo ver
bale, uno dei segretarfi legge un stinto delle pc'lUfani presentate mio 
Camera, fra cui avvene che una per la sua Importanza noi trascrivia
mo intera. t 

Rupprtìsenlantl delia Nazione ! 
Un unico è supremo pensiero preoccupa, o Depulall, la mente 

del popolo, il pensiero della guerra, A questo unico scopo, da cui di
pende la nazionalità e l'indipendenza comune devono tendere le vo
stre discussioni. Che gioverebbe cho voi innalzaste qui un edlflzlo 
che un rovescio al campo poirebbe distruggerò d'un soffio? Armi 
adunque, o deputati, armi a tulli, Invilo e stimolo alte provincie d'In
sorgere perchè quesla è guerra di prlncipil, che non si potrà risol
verò sé 1 popoli in massa non vi parteciperanno. 

, I cittadini LlgnriPinmonlesi hanno da lungo tempo compreso la 
suprema necessllà che la Camera si occupasse esclusivamente degli 
altari della guerra per la salute d*Ilalla. Ma nelle contingenze pre
senti ognuno conosce che 11 soprassedere olire, sarebbe non che una 
rovina, una colpa del popoli, 

lìgi! è perciò che i citladini solloscrilll, credendo che la condi
zione delle cose Imponga al Piemonlo o all'Iialla tutti gli estremi 
sacrlfizll, con quei mezzi legali che si convengono ad un popolo ci
vile o degpo di liberili, chiedono a voi, rappresentanti della nazio
ne, di prendere Immediatamenfc lulle quelle energiche misure che 
in quesll momenti sono richieste, per condurre a buon fine la santa 
Impresa die si assunse a home d'Italia il magnanimo oapltano 
Carlo Alberto. 

Pensale, o deputali, che nelle pronte ed energiche determina
zioni è riposili la salute d'Italia. Slate forti nel consiglio come sono 
forti col braccio i noslrl soldati, ed l popdll vi seconderanno con uno 
slancio unanime e polente. • 

Le duo prime solloscrlzioni, erano del signori: 
Edoardo lìogg/cri, avv.  Costantino lieta seguile da 000 circa 

altri nomi. 
Seìra dico che quesla pelizlono presentata dalla colla città dì 

Torino merlla la maggior considerazione, e che devo essere comu
nicala al Ministero; ogll propone adunque che non cosi tosto 1 Mi
nistri siano venuli al loro banco se ne dia nuovamente lettura. 

•Il nuovo Ministero entra nella sala e prende posto al banco dei 
Ministri. (Silenzio: segni di atlenzione). 

Il conic Gabrio Casati presidente del consiglio dei Mnislri sala alla 
tribuna : ' 

Signori Depulali, 
Chiamalo da S. M. alla presidenza del nuovo Ministero, vengo ad 

annunziarvi comò il Ro abbia accettala iadimosslone del precedente 
gablnettoi e vi faccia conoscere I nomi di quelli che dovranno com
porre il nuovo Mfnlsloro, 

Presidente del consiglio dei Ministri — Conte Casali. 
Affari esferl — M Lorenzo Pareto. 
Interni — Senatore avv. G in corno Plezza. 
Guerra e Marina  Conte G. Provana di Collegno. 
Guarda Sigilli  Avv. Gioia. 
Finanze, — M. Vincenzo Ricci. 
Lavori pubblici — Ingegnere Paleocapa. 
Commercio e agricoltura — G. Burini. 
Istruzione pubblica — Avv. Ratazzl. 
Segretario di staio sènza portafogli, Incaricare di risiedere presso 

Sua MaesUi al campo della guerra — Moffa di Llslo. 
Il presidente del Consiglio dà poscia lettura del programma del 

nuovo Ministero. Nel quale dichiara assumere a prlnclpallssimo sco
po l'energica continuazione della guerra, chiamando la riserva e 
compiendo colia massima solleclludine rarmaraentoe roriHnamenlo 
della guardia nazionale. Annuncia la pròssima presentazione d'una 

che provveda aita prónta MtdttiUme rtello liberta comtuntU, 
tinche nfllncliô 11 prosslrmi clrzloui (lolla Costìlnonte pieno genuino 
êàpr^ssfoiîf dèi votò di'|( pófmlo. . 

i':tiAcenià*ÎÛM$iitti&tr0 rìélté Fmnhct?, occupa là tribuna (S pre
penta alla Camera uri snn progelto di finanza In cui domanda un 
voio di tìdtjblft tier inUlaVe un ImpreslUn di 100 milioni. 

fflcottt osserva^essere prescritto noi regolamenib che ta Camera 
debbr noMlhahj una cotnmlsstone permanente di .finahW, ed iiisiiv 
perciò affinchè ella si nomini. 

Il Prûàtfènie avverte che prima che flriìscib la suduia» laCahienii 
proeedorrt allo scruiinlo per scheda alia nomina del membri eompo
nentl la Commli'sione di Finanze. 

braschini, — Ora che sappiamo essere composto il nuovo'Mini
stero, e che lo Vegglamo tra unii lo preghiamo a prenderò lo misure 
le piò energiche1 è le più pronle, onde àlllvace la guerra efarsì che 
qnesle siano losiamenie noie, perché la loro utilità saia somma (se
gni d'qppromzioMì, '  ' 

Gfota, guardasigilU e ministra di grmia e gimtizia,■*■• nispondorò 
al preopinante e dichiarerò ohe 11 nuovo Ministero è Risposto a dan 
larvila per la palrla e che darù tulio lo sue curb M li suo lelo per 
prendere (ulti quel provvedimenti che saranno opportuni por ia sal
vezza d' Italia; 

L 

Il Présidente Inierpella la Camera per sapere: se voglia 9 no 
porre tosto In d scusalo ne là legge presentata dal Mtnlslnt dello fi
nanze, relatha ^d un prestito di 100 milioni. ' 

itfìchetini. Credo, inlerpreldr 11 voto Uetla Camei*a proponendo ohe 
il prodotto dì leggo di cui abbiamo udito lottarli sia dlstusso àlplù 
presto come d'urgenza. 

Starti snìitiefie ohe oramai la discussione dóir.lmprestilo di tot) 
hilllnni non può piò dirsi immatura, stante la lunga discussione In
cidenlale, a cui già diede luogo questa questióne In una diile pre
cedenti sedute. , 

lìlcoUi dichiara aver lutta la,lìduclu piosslblle nel nuovo Mini
stero, ma che In questi primi momenti non deve la Camera dare 
un volo di fiducia, mentre egli è evidente che anche coli' aspellare 
24 ore di pili per prepararsi meglio alla dlwcusslone, non si pórrebbe 
verun impaccio al mluistro dello finanze perchè egli Irtcomlncasse a 
trattare peila sua esecuzione.. 

Gasserà esclama che dubila assai chtì Uadetzky voglia aver la 
pazienza di aitendere che la Camera plenientese abbia assai di fidu
cia nel Governo per volani la legge (appianiti fragorosissimi e pïolun
çatissimi). 

Pareto, ministm degli affari esteri protesta che il mìnlslero ha ap
punto prosentala questa legge j.er presagire sulle Sue sòrti, e per 
avere un voto di fiducia. 

El chiedu adunque che non si dìscola precipiiosamenlei ma acce
ìerntam'ente, onde si possa presto vedere se 11 gabinetto al lu al e possa 
appoggiarsi sulla Camera, essendu prenio nel caso conirarió, perché 
non ha allro in|mira fuorché il bene oel (paese, di cedere i'ftnmi
nlslrazlone dei pubblici [affari a queir allro gabinetto che avrà mag
gior confidenza dal paese islesso. 

Revel considera quesia questiono come una questione aempllce
menle di denaro, q perciò non calla punto a dichiarare che etili ù 
prestissimo a volare perchè venga discussa immediatamente. Per dò 
cho ha riguardo al votò di fiducia, ci protesta rlserbarló pel momento 
In cui abbia polulo scorgere lo azioni del nuovi ratnlslrl. 

Ralazzi, minislro dell'istruzione pubblictty insiste net tempo^siesso 
perché 11 voto di fiducia richiesto dal Ministero, gli venga concesso 
apertamente 0 sinqeramonle negalo aflfnchô possa conosrere quale 
sia la sua situazione. Appnnio, perché adesso non v' ha bisogno ur
gente che la legge proposta sia adollata In 21 oro, è necessario, 
dice egli, cho la Camera si pronunci pronlamonte, perdio II ministero 
sia ancora a Iempo a poter cederò sen/a«tncortvententi li porlafogllo. 

Il Presidente pone 0 voti (a questione discussa, e Incamera deli
bera dopo controprova, di passare Immediatamente alla discussione 
delia logge. » 

Jacquemoud propone che i membri che devono comporro la com
missione permanente di finanze siano scolti fra 1 rappresenlanii 
d'ogni provincia. 

I deputali si ritirano quindi negli uffici per votare per l'Chedo 
soli' eie/ione dei membri della Commissiono di finanze, e rlsullano 
nominali, per ordine di magglorità'dl voti: Revcl, Cavour» Monle
zemoto, Salmour, Klcolll, Collin, Ferraris. , 

La seduia ô chiusa alle 4 ij%. 
Ordine del giorno di.domani 29 

Discussione sulla legge d'impresltio. 

NOTÌZIE DELLA SERA 
w 

h 

Il corriere Toscano ha lasciato Codogno il 30 alle ore 
5 tifila sera ed ha recato 12 lettere de'volontari Toscani. 
con un dispaccio pel minislro della guerra, di cui non si 
conosca il contenuto. I nostri volontari piegarono su Casal

maggiore, lasciando Gazzuolo, ove erano stanziati; si. igno

rano quali motivi abbiano consigliata questa («ossa, giacché 
la staffetta che doveva arrivare ieri si hanno fondate ragioni 
di temere che sia stata intercettata. 

— Da alcune lettere, che riceviamo, risulta che l'Esèr

cito Piemontese col quale attualmente trovansi i Toscani si 
è ritirato a Pizzighettonb, prendendo la linea dell'Adda, ove 
il Re pare voglia attendere a riordinare quei battaglioni, che 
hanrço tanto valorosamente combattuto e sofferto. È v o c , ma 
incerta che gli Austrìaci si siano spinti sino a Cremona per 

' attaccare CHTI' Alberto nella sua ritirata su Pizzigbettone. 
— UnGorpo <1* Aurtriaci jeri alle orò 5 poni, passato 

il Pò, si trovavano a Revere, ove avevano presa posizione. 
Non si sa la forza effettiva di questo corpo, nò sotto gli or

dini di chi sia posta. 
— Persona che giunge da Modena donde partiva jeri 

alle ore 4 pom. ne assicura che quella Città era tranquilla. 
Il Commissario di Modeha era partilo per Bologna, onde pu

rer ottenere qualche soccorso, e sembrerebbe che quella 
gita non fosie stata affatto inutile. In Modena stessa tutta 
la Guardia Civica si è mobilizzata, incorporandosi al presi

dio Piemontese di 800 uomini

— A Reggio di Modena è stata ordinata, e già si sia 
effettuando una leva forzata dai 20 ai 55 anni 

ELEZIONE DEI DEPUTATI 
h 

FIRENZE 
S. Frediano, F. D. Guerrazzi 
S. M. Novella, Don Neri Corsini. 

, S Ambrogio, Avv. Restìtuto Trinci. 
tì. Felicita, Emanuel Base vi. 

RnsiGNANo, F. D. Guerrazzi. 
AREZZO Campagna, Pievano Bravi. 

TIPÛORAF1A FUMAGALLI 


